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NEL MONDO Mercoledì 11 febbraio 1998l’Unità13
Proibita la strategia di vendita a prezzi stracciati dei giornali, dal Times al Sun, del magnate australiano

Blair perde la guerra dei giornali
Passa ai Lord decreto anti-Murdoch
Ventitrè laburisti ribelli hanno votato contro l’indicazione del partito che chiedeva di respingere l’emendamento. Ora
l’ultima parola spetta a Westminster. La politica del ribasso del costo dei quotidiani ha messo nei guai Indipendent e Guardian

Prima applicazione delle promesse al Papa

Cuba, Fidel libera
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Grazia condizionata:
devono lasciare l’isola
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LONDRA. Il governo di Tony Blair,
già accusato di aver instaurato
un’alleanza politica un pò sporca
col magnate dei media Rupert Mur-
doch, ha subito una sconfitta alla
camera dei Lords su un emenda-
mento relativo alle «tattiche preda-
torie» del Times che danneggiano
altri quotidiani, come l’Indepen-
dent e il Daily Telegraph. Murdoch,
proprietario del Times, gioca sui
prezzi per portar via lettori agli altri
giornali. Ogni lunedì mette in ven-
dita il quotidiano ad appena venti
pence, circa cinquecento lire, ovve-
ro con quasi il 60% di sconto rispet-
to al costo degli altri giornali come
l’Independent,ilGuardianeilDaily
Telegraph che mantengono i prezzi
sui 45 pence, circa 1300 lire. Anche
negli altri giorni della settimana il
Timescostaunpòmenodeiconcor-
renti. Murdoch usa intermittente-
mente la stessa tatticacoi fogliscan-
dalistici di sua proprietà come The
Sun e The News of the World. Il Sun
è giunto in edicola anche al prezzo
di trenta lire. Il governo Blairha im-
plicitamente dato il suo consenso a
queste pratiche di cruda competiti-
vità.OraperòlaCameradeiLordha
votatoafavorediunemendamento
chemette lastrategiadiMurdochin
discussione ed impone un riesame
della situazione. L’emendamento è
stato presentato dai liberaldemo-
cratici nel quadro di un dibattito
sulla Competitions Bill, una legge
che regolamenta le competizioni
commerciali e che si propone di
rendere illegali «gli abusi di posizio-
ni dominanti». Facendo specifico
riferimento a Murdoch e al suo im-
pero Lord McNally, parlando a no-
me del suo partito, ha dichiarato:
«Se è vero che la libertà di stampa
puòesseremessainpericolodaleggi
restrittive è anche vero che può es-

sere messa in pericolo da proprietà
restrittive. Bisogna rendere illegali
gliabusidiposizionidominantiche
rischianodiridurre ladiversitàdella
stampa nazionale tramite pratiche
che tendono a danneggiare o ad eli-
minare la competizione». Lord
McNally ha aggiunto: «L’attuale
strategia usata dal Times ha un sen-
so solo in relazione all’obiettivo di
eliminare due competitori come
l’IndependenteilDailyTelegraph».

In vista della presentazione del-
l’emendamentodapartedeiliberal-
democratici, Downing Street aveva
invitato i rappresentati laburisti
nella Camera dei Lords a votare
contro. Ma ventitré ribelli hanno
disobbedito decretando la sconfitta
del governo. Con 121 a favore e 93
contrari l’emendamento è stato ap-
provato completo di premessa se-
condo cui «nel Regno Unito il con-
solidamento del poterediMurdoch
ha raggiunto proporzioni pericolo-
se e inaccettabili». McNally negli
Anni settanta fu tra iprincipali con-
siglieri del governo dell’ex premier
HaroldWilsonedurante ildibattito
è stato vivamente appoggiato dal-
l’intramontabile Lady Barbara Ca-
stle, ormai novantenne, che fu tra i
piùgrintosiministridiWilson.

Questa «vecchia guardia» laburi-
sta presente nella Camera dei Lords
ha «figli e nipoti» tra la nuova sini-
stra del Labour che ha messo radici
nella Camera dei Comuni ed è que-
sta che orapotrebbecapeggiare una
rivolta a Westminster sullo stesso
argomentoaidannidiBlair.Lapras-
si legislativa vuole che una legge
passata alla Camera, ma susseguen-
temente respinta o emendata dai
Lords, torni alla Camera per essere
nuovamente dibattuta. Murdoch è
unpersonaggiochecontinuaadali-
mentare dibattiti infuocati sui me-

dia inglesi, negli ambienti di gover-
no e nella City. È di origine austra-
liana, ha cittadinanza americana e
la sua prima campagna inglese, sot-
to l’ex premier Margaret Thatcher,
la condusse contro i sindacati e i la-
buristi. Una copertina del Sun che
raggiunse circa quindici milioni di
lettori alla vigilia delle elezioni che
davano per scontata la vittoria dei
laburisti guidati da Neil Kinnock
causò danni letali allo sfortunato
leader.

Mostrava una lampadina accesa
con le parole: «Se vincono i laburi-
sti, l’ultima persona chese neva dal
RegnoUnitoperfavorespengalalu-
ce». Prima delle elezioni del 1997
Blair e Murdoch si incontrarono e
decisero che si poteva lavorare in-
sieme. Poco dopo il Sun, che capeg-
giaquella che viene definita «gutter
press», la stampa da fogna, con una
decisione storica, si mise ad appog-
giareBlair.

Ieri ilTimeschenegliultimiquat-
tro anni ha raddoppiato la circola-
zione raggiungendo le odierne ot-
tocentomila copie,ha tuonato con-
tro il voto anti-Murdoch dei Lords:
«È un emendamento che vuole li-
mitare la libertà del Times di cam-
biare se stesso ed abbassare i prezzi
per mettere alla prova la validità di
tali cambiamenti nel mercato com-
petitivo dell’industria della carta
stampata». Il Times ha negato ogni
responsabilità nella crisi che scuote
l’Independent ed ha respinto le ac-
cuse secondo le quali Murdoch è in
grado di giocare a dimezzare il prez-
zo del quotidiano, tenendolo in
perdita, solo perché ha modo di ri-
farsi coi soldi guadagnati tramiteal-
tre imprese,specielacatenatelevisi-
vaSkydisuaproprietà.

Alfio Bernabei

L’AVANA. Sette dissidenti cubani
sonostati liberati.Acondizione,pe-
rò, che lascino l’isola. La notizia è
stata confermata ieri sera all’agen-
zia di stampa France Press dalmedi-
co che seguiva l’evoluzione del loro
stato di salute. I sette oppositori, ha
dichiarato il dottor Armando Oca-
na, neurologo membro del Partito
dei diritti dell’uomo (la formazione
illegaleallaqualeappartengonoan-
che idetenuti),sonostati rilasciati il
31 gennaio e il primo febbraio. Era-
no internati a Santa Clara, nel cen-
tro del Paese, e partecipavano allo
sciopero della fame iniziato nell’ot-
tobre dello scorso anno: orasonori-
coverati presso l’Ospedale di Santa
Clara,ingravicondizionidisalute.

Durante la sua storica visita a Cu-
ba, tra il 21 e il 25 gennaio scorso, il
PapaavevachiestoaFidelCastroun
gesto di clemenza a favore dei pri-
gionieri politici. Il gruppo di Santa
Clara era stato spesso citato tra i be-
neficiari di una possibile misura di

grazia. Ma, sempre ieri, sono giunte
altre notizie: secondo un quotidia-
no argentino, infatti, il presidente
Carlos Menem avrebbe avuto «un
incontro privato nell’Hotel Biltmo-
re di Miami, durante il quale ha ap-
preso che questa settimana Castro
libererà i detenuti politici, come ri-
chiesto dal pontefice». saranno, se-
condo quanto scrive il direttore di
«Ambito financiero», Julio Ramos,
«non meno di trenta e non più di
100».

Una notizia che confermerebbe
l’opinione diffusa dopo la visita di
Giovanni Paolo II: nell’isola si è
sempreparlatoconinsistenzadelri-
lascio di almeno 35, 40 detenuti. La
lista che il segretario di Stato vatica-
no Angelo Sodano avevaconsegna-
to, durante i giorni cubani del Pon-
tefice, al segretario del Consiglio di
Stato cubano Carlos Lage, riportava
comunque circa 400 nomi di oppo-
sitori di cui si chiedeva la liberazio-
ne.Un londinese che legge «The Times» Dear/Ap

Jeff Shesol assunto nello staff della Casa Bianca come ghostwriter

Un vignettista per Clinton
Ventotto anni, è autore anche d’un saggio sui rapporti fra Kennedy e Johnson.

Dure accuse del presidente georgiano per il fallito attentato contro di lui

Shevardnadze: la Russia mi vuole morto
«Volevano eliminarmi per le rotte del petrolio». Al centro c’è il conflitto sugli oleodotti del Mar Caspio.

NEW YORK. ÈcomeseForattinive-
nisse chiamato al Quirinale per
scrivere i discorsi di Scalfaro. Jeff
Shesol, uno dei vignettisti più sar-
castici della giovane generazione
americana, sarà il nuovo scrittore
fantasmadi Bill Clinton.Lohaan-
nunciato la Casa Bianca. «Sono
contento - ha commentanto She-
sol - di essere arrivato primo. Sarà
un bel cambiamento per me. Ma
devo dire che nelle mie vignette
non ho mai preso in giro il presi-
dente». Il presidente forse no, ma
lafirst ladyHillaryClintonsì.Tutti
i giorni. «Thatch»Thatcher, ilpro-
tagonista dei fumetti di Shesol, è
un personaggio immaginario che
ha molti rapporti con la realtà: la-
vora alla Casa Bianca come «Assi-
stente speciale dello Zar dei Fax
della first lady». Il suo superiore,

Jasper Peaberry, è un ragazzino di
14 anni che ha raggiunto la posi-
zione di «Zar dei fax», adetto alla
corrispondenza di Hillary. Shesol
ha28anniedèil cantoredella«ge-
nerazione X», la gioventù ex bru-
ciatacheormaisiavvicinaaitrenta
e si è fattaunaposizionenell’Ame-
rica del boom economico. Per in-
ventare battute che aumentino
l’indice di ascolto dei discorsi del
presidente, laCasaBiancaglihaof-
ferto uno stipendio poco inferiore
ai 100 mila dollari l’anno. Sarà un
passo indietro: le vignette, pubbli-
cateda150giornalitracui«Boston
Globe» e «New York Daily News»,
rendonomoltodipiù.

Dal 1994, Shesol ha mandato ai
giornaliunastrisciaditreoquattro
vignette ogni giorno. Interrompe-
rà laproduzione il2marzo,giorno

in cui prenderà servizio alla Casa
Bianca. Il senso dell’umorismo
non è la sua unica dote. Come Bill
Clinton, anche Shesol è stato un
«Rhodes Scholar», uno dei miglio-
ri studenti americani cui viene as-
segnata una borsa di studio per le
università inglesi. Come Clinton
ha scelto Oxford. E recentemente
ha pubblicato un saggio storico
molto lodato dalla critica: «Di-
sprezzo reciproco», una ricostru-
zione dei rapporti tra il presidente
JohnKennedyeil suoviceLyndon
Johnson.

Clinton ha letto il libro e ha se-
gnalato il giovane autore a Mi-
chael Waldman, capo degli «scrit-
tori fantasma»dellaCasaBianca.È
cominciata così l’irresistibile asce-
sa di Jeff Shesol dalla contestazio-
nealpotere.(Ansa)

Eduard Shevardnadze ha puntato
il dito contro la Russia come re-
sponsabile dell’attentato a cui è
sfuggito perunsoffio l’altra seranel
centro di Tbilisi quando granate,
razzi anticarro e raffiche di mitra
hanno ucciso due persone del suo
seguito e ridotto a rottami fumanti
cinque auto del corteo e la sua Mer-
cedes blindata. La denuncia di She-
vardnadze -che a 70 anni è al suo
quinto attentato e al sesto anno co-
menumerounodellaGeorgia-non
èstatadiretta,nellostiledell’ultimo
grande ministro degli esteri dell’U-
nione Sovietica, ma il senso era
chiaro. Se ci fossero stati dubbi, sa-
rebbero caduto quando stamane
deputati georgiani -subito contra-
stati dal presidente- hanno voluto
farcircondareletregrandibasimili-
tari russe in Georgia. Tra le diverse

versionisuimandantidell’attentato-
ha detto Shevardnadze alla tv geor-
giana- «c’è quella legata al petrolio:
c’è una gran resistenza di certe forze
contro la possibilità di trasportare il
petrolio del Caspio attraverso la
Georgia». Il nome della Russia non è
stato fatto, ma non è un mistero che
alla base della politica di Mosca nel
Caucaso c’è il tentativo di impedire
che le colossali risorse di petrolio e
gas degli altri paesi del bacinodel Ca-
spio possano arrivare al Mediterra-
neoconcondottechenonpassinoin
territorio russo. È noto anche che la
Georgia è pronta ad accogliere le
nuovecondotte:pervantaggipolitici
quantoeconomici.

In serata, il presidente georgiano
ha smussato gli angoli. Intervistato
dalla televisione privata russa Ntv,
egli ha detto di aver citato la pista pe-

trolifera solo come una di quelle pos-
sibili, e ha ricordato che non ha fatto
il nome della Russia. Sul fatto però
che l’attacco sia venuto da fuori, il
presidenteèstatoesplicito:«Perorga-
nizzare un attentato come questo c’è
voluto un gruppo di professionisti -
ha detto- portati in Georgia dall’este-
ro, e poi riportati fuori, quindi le in-
daginiper scoprirli sarannodifficili».
Anche questeparole sonostate inter-
pretate, a Mosca e a Tbilisi, come
un’allusione alla Russia. Tanto più
che il ministro degli interni russo
Anatoli Kulikov -non richiesto- si era
poco prima affrettato ad affermare
che l’attentatore trovato morto sul
luogo dell’attentatoeraunex-guerri-
gliero ceceno, nemico giurato della
Russia.Cheinunatascadell’uccisoci
fosse ilpassaportohaalimentato i so-
spetti: «coincidenza stranissima», ha

osservato lo stesso Shevardnadze. I
cronisti del quotidiano moscovita
«Izvestia» che alla Lubianka hanno
sentito esperti dei servizi segreti russi
sisonosentiti risponderechequelce-
ceno aveva tutto l’aspetto del «por-
cellino»: in gergo, il corpocheservea
truccareun’operazione.

Le immense riserve di petrolio del
Mar Caspio - ribattezzato il nuovo
Kuwait - riguardano non solo i paesi
rivieraschi,maanchei lorovicini, in-
teressati al grande affare degli oleo-
dotti. IproduttoriTurkmenistan,Ka-
zakhstan e Azerbaigian cercano il
modo di affrancarsi dalla rete russa e
dal controllo di Mosca sulle loro
esportazioni. Ecco i tracciati in pro-
gramma allo scopo, alcuni realizzati
in tutto o in parte: - Oleodotto Nebit
Dag-Baku-Supse: dal Turkmenistan
all’AzerbaigianalportodiSuspe.


